Nuove disposizioni contro il riciclaggio e il finanziamento del terrorismo
Decreto Legislativo 21.11.2007 n. 231, G.U. 14.12.2007

Il d.lgs. 231 recepisce le direttive europee 2005/60 e 2006/70 per la prevenzione dell’utilizzo del
sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attivita criminose e di finanziamento del
terrorismo.

Brevemente le principali novita:

- il provvedimento sostituisce I’Ufficio Italiano Cambi con I’UIF (Unita di informazione
finanziaria per I’ltalia), nuova struttura con compiti di controllo e di segnalazione alle
autorita competenti di informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio o di finanziamento del
terrorismo

- adecorrere dal 29 dicembre 2007 non sussiste I’obbligo di identificazione, registrazione del
cliente

- con la stessa decorrenza obbliga alla segnalazione delle operazioni sospette

Si riportano di seguito gli articoli maggiormente indicativi e si invita a consultare I’intero testo
pubblicato sul sito confartigianatoudine.com/categorie/orafi

Art. 2.
Definizioni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo e finalita® del decreto

Ai soli fini del presente decreto le seguenti azioni, se commesse intenzionalmente, costituiscono
riciclaggio:

a) la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a conoscenza che essi provengono
da un‘attivita' criminosa 0 da una partecipazione a tale attivita’, allo scopo di occultare o
dissimulare l'origine illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia coinvolto in tale
attivita' a  sottrarsi  alle  conseguenze  giuridiche  delle  proprie  azioni;

b) I'occultamento o la dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, disposizione,
movimento, proprieta’ dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a conoscenza che tali
beni provengono da un‘attivita' criminosa o da una partecipazione a tale attivita’;

¢) l'acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento della loro
ricezione, che tali beni provengono da un‘attivita’ criminosa o da una partecipazione a tale
attivita’;

d) la partecipazione ad uno degli atti di cui alle lettere precedenti, I'associazione per commettere
tale atto, il tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a
commetterlo o il fatto di agevolarne I'esecuzione.



2. 1l riciclaggio e' considerato tale anche se le attivita' che hanno generato i beni da riciclare si
sono svolte nel territorio di un altro Stato comunitario o di un Paese terzo.

3. La conoscenza, l'intenzione o la finalita’, che debbono costituire un elemento degli atti di cui
al comma 1, possono essere dedotte da circostanze di fatto  obiettive.

4. Ai fini del presente decreto per finanziamento del terrorismo vale la definizione di cui
all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109.

5. Al fine di prevenire l'utilizzo del sistema finanziario e di quello economico per finalita' di
riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, il presente decreto detta misure volte a tutelare
l'integrita’ di tali sistemi e la correttezza dei comportamenti.

6. L'azione di prevenzione di cui al comma 5 e' svolta in coordinamento con le attivita' di
repressione dei reati di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo.

Art. 3.
Principi generali

1. Le misure di cui al presente decreto si fondano anche sulla collaborazione attiva da parte dei
destinatari delle disposizioni in esso previste, i quali adottano idonei e appropriati sistemi e
procedure in materia di obblighi di adeguata verifica della clientela, di segnalazione delle
operazioni sospette, di conservazione dei documenti, di controllo interno, di valutazione e di
gestione del rischio, di garanzia dell'osservanza delle disposizioni pertinenti e di comunicazione per
prevenire e impedire la realizzazione di operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo.
Essi adempiono gli obblighi previsti avendo riguardo alle informazioni possedute o acquisite
nell'ambito della propria attivita' istituzionale 0 professionale.

2. | sistemi e le procedure adottati ai sensi del comma 1 rispettano le prescrizioni e garanzie stabilite
dal presente decreto e dalla normativa in materia di protezione dei dati personali.

3. Le misure di cui al presente decreto sono proporzionate al rischio di riciclaggio dei proventi di
attivita' criminose o di finanziamento del terrorismo in relazione al tipo di cliente, al rapporto
continuativo, alla  prestazione  professionale, al prodotto o alla transazione.

4. L'applicazione delle misure previste dal presente decreto deve essere proporzionata alla
peculiarita’ delle varie professioni e alle dimensioni dei destinatari della presente normativa.

Art. 10.

Destinatari



1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano ai soggetti indicati negli articoli
11,12, 13 e 14.

2. Le disposizioni contenute nel presente decreto, fatta eccezione per gli obblighi di
identificazione e registrazione indicati nel Titolo II, Capi | e Il, si applicano altresi':

a) alle societa' di gestione accentrata di strumenti finanziari;

b) alle societa’ di gestione dei mercati regolamentati di strumenti finanziari e ai soggetti che
gestiscono strutture per la negoziazione di strumenti finanziari e di fondi interbancari;

c) alle societa’ di gestione dei servizi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari;

d) alle societa’ di gestione dei sistemi di compensazione e garanzia delle operazioni in
strumenti finanziari;

e) alle seguenti attivita', il cui esercizio resta subordinato al possesso di licenze, da
autorizzazioni, iscrizioni in albi o registri, ovvero alla preventiva dichiarazione di inizio di
attivita' specificamente richieste dalle norme a fianco di esse riportate:

1) commercio, comprese l'esportazione e I'importazione, di oro per finalita' industriali o di
investimento, per il quale e' prevista la dichiarazione di cui all'articolo 1 della legge 17
gennaio 2000, n. 7;

2) fabbricazione, mediazione e commercio, comprese l'esportazione e I'importazione di
oggetti preziosi, per il quale e’ prevista la licenza di cui all'articolo 127 del TULPS;

3) fabbricazione di oggetti preziosi da parte di imprese artigiane, all'iscrizione nel
registro degli assegnatari dei marchi di identificazione tenuto dalle camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura;

4) commercio di cose antiche di cui alla dichiarazione preventiva prevista dall*articolo
126 del TULPS;

5) esercizio di case d'asta o galleria d'arte per il quale e’ prevista alla licenza prevista
dall'articolo 115 del TULPS;

f) alle succursali italiane dei soggetti indicati nelle lettere precedenti aventi sede legale in
uno stato estero;

g) agli uffici della pubblica amministrazione.



Titolo 111

MISURE ULTERIORI

Art. 49.

Limitazioni all'uso del contante e dei titoli al portatore

1. E' vietato il trasferimento di denaro contante o di libretti di deposito bancari o postali al portatore
o di titoli al portatore in euro o in valuta estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi,
quando il valore dell'operazione, anche frazionata, ' complessivamente pari 0 superiore a 5.000
euro. Il trasferimento puo' tuttavia essere eseguito per il tramite di banche, istituti di moneta
elettronica e Poste Italiane S.p.A.
2. 1l trasferimento per contanti per il tramite dei soggetti di cui al comma 1 deve essere effettuato
mediante disposizione accettata per iscritto dagli stessi, previa consegna ai medesimi della somma
in contanti. A decorrere dal terzo giorno lavorativo successivo a quello dell'accettazione, il
beneficiario ha diritto di ottenere il pagamento nella provincia del proprio domicilio.

20. Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore il 30 aprile 2008.



